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I. 

Un  importantissimo  Decreto  della  S.  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide,  approvato  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  è 
stato  pubblicato  il  giorno  3 del  corrente  maggio.  In  esso  i no- 
stri lettori  riconosceranno  facilmente  una  nuova  prova  della 
somma  sapienza  e prudenza  che  qualificano  tutti  gli  atti  e 
tutti  i giudizii  della  Santa  Sede  ; custode  e vindice  sulla  terra 
degli  eterni  ed  immutabili  principii  di  verità  e di  giustizia. 

Il  Decreto  è ufficialmente  comunicato  a’  Rmi  Prelati  degli 
Stati  Uniti  per  mezzo  della  seguente  lettera,  loro  diretta  dal- 
l’Emo  Cardinale  Ledòchowski. 

lllme  et  Rme  Domine 

Amplitudo  Tua  probe  noscit  ardenti  studio  nuper  in  ista 
Statuum  Foederatorum  Republica  quaestionem  de  catholicae 
iuventutis  institutione  agitatam  fuisse.  Huiusmodi  disceptationi 
occasionem  praebuit  quaedam  Conventio  ab  Archiepiscopo 


La  Eccellenza  Tua  conosce  bene  con  quanto  ardore  è stata  ulti- 
mamente agitata  in  cotesta  Repubblica  degli  Stati  Uniti  la  controver- 
sia intorno  alla  istituzione  della  cattolica  gioventù.  Diede  ad  essa 
occasione  una  certa  Convenzione  che  fu  conchiusa  dall’Arcivescovo  di 
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S.  Pauli  inita  quoad  duas  Scholas  parochiales  in  pagis  Fari- 
bault  et  Stilhoater  existentes. 

Compertum  sane  est  Sanctam  Sedem  omni  tempore  maxima 
sollicitudine  invigilasse  ut  salutari  doctrina  iuventus  imbue- 
retur  atque  a noxiis  arceretur  pascuis  ; atque  haec  ipsa  S.  Con- 
gregata oculos  suae  vigilantiae  ad  istam  regionem  iampridem 
convertens,  Instructionem  inde  ab  anno  1875  edendam  curavit, 
quae  de  publicis  scholis  agebat.  Cui  adhaerentes  Patres  III. 
Concilii  Pienarii  Baltimorensis  in  id  omnem  curam  impende- 
runt,  ut  iuventutem  catholicam  ab  omni  vitiorum  et  erroris 
labe  incolumem  servarent  et  a periculis  educationis  principiis 
fidei  et  morum  haud  informatae  defenderent.  Quapropter  pru- 
dentissime statuerunt  ut  in  singulis  Dioecesibus  unamquamque 
prope  ecclesiam  scholae  erigerentur,  in  quibus  catholicorum 
soboles  sub  ecclesiasticorum  Pastorum  auctoritate  et  directione 
non  minus  litteris  ingenuisque  artibus  quam  religione  et  bonis 
moribus  imbueretur.  Porro  nonnulli  sapientissima  haec  sta- 
tina prae  oculis  habentes,  rati  agendi  rationem  Archiepiscopi 
S.  Pauli  in  memoratis  duobus  casibus  cum  illis  conciliari  haud 


San  Paolo  per  rispetto  a due  Scuole  parrocchiali  esìstenti  nelle  piccole 
città  di  Faribault  e Stillwater. 

È cosa  certamente  nota,  che  la  S.  Sede  ha  in  ogni  tempo  con  la  mas- 
sima sollecitudine  invigilato,  perchè  la  gioventù  venisse  di  salutare  dottrina 
istruita  e tenuta  lontana  dai  pascoli  nocivi  : e questa  medesima  S.  Con- 
gregazione da  gran  tempo  rivolgendo  gli  occhi  della  sua  vigilanza  a co- 
testa  regione,  insin  dal  1875  diè  fuori  una  Istruzione  che  riguardava  le 
pubbliche  scuole.  Attenendosi  a questa  i Padri  del  terzo  Concilio  Plenario 
di  Baltimora  con  ogni  Ior  cura  si  adoperarono  a conservare  immune  da  ogni 
contaminazione  di  vizii  e di  errore  la  gioventù  cattolica  e sottrarla  dai 
pericoli  di  una  educazione  non  informata  da  principii  di  fede  e di  sana 
morale.  E però  con  somma  prudenza  decretarono,  che  nelle  singole  Dio- 
cesi, presso  ciascuna  chiesa,  si  fondassero  scuole,  nelle  quali  i figli  dei 
cattolici,  sotto  P autorità  e la  direzione  dei  Pastori  ecclesiastici,  venissero 
istituiti  non  meno  nelle  lettere  ed  ingenue  arti,  che  nella  Religione  e 
nei  buoni  costumi.  Ora  alcuni,  avendo  dinanzi  agli  occhi  cotesti  santissimi 
Decreti  e persuasi  che  P opera  dell’Arcivescovo  di  San  Paolo  nei  due 
sopraddetti  casi  non  potesse  con  quelli  conciliarsi,  non  dubitarono  di  con- 
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posse,  reprehendere  illam  non  dubitarunt;  dum  alii  e contra 
ceu  gravibus  innixara  rationibus  probandam,  et  nihil  per  eam 
bis  decretis  derogatum  fnisse  iudicarunt.  Acriter  hi'nc  inde 
contentio  exarsit:  etiam  per  publicas  ephemerides,  quod  valde 
dolendum,  ardenter  quaestio  ventilata  fuit,  nec  concors  et 
unanime  Episcoporum  iudicium  hac  de  re  extitit.  Quod  quum 
religionis  bono,  Ecclesiae  decori  et  optatissimae  aeque  ac  ne- 
cessarie inter  sacrorum  Antistites  concordiae,  in  qua  pax 
gregum  ipsis  commissarum  solidatur,  quam  plurimum  obesse 
iuste  timeri  posset  ; Sancta  Sedes  opportunum  duxit  rem  ad 
se  avocare  diiudicandam  suaque  sententi  disputationibus  finem 
imponere.  Huius  autem  negotii  examen  quibusdam  ex  Emis 
PP.  S.  Consilio  Christiano  Nomini  Propagando  praepositis  de- 
mandatum  fuit,  qui  in  Comitiis  habitis  die  21  Aprilis  huius 
anni,  matura  ac  diligenti  investigatione  instituta,  ea  quae  ab 
Archiepiscopo  S.  Pauli  peracta  sunt,  omni  sub  respectu  per- 
pendentes,  attentis  peculiaribus  adiunctis  nec  non  modo  et 
pactis  quibus  conventi  inita  fuit,  sequens  edendum  censue- 
runt  Decretum,  eadem  die  a Summo  Pontifìce  adprobatum: 


dannarla  ; mentre  altri  per  contrario  giudicarono  che  per  gravi  ragioni  su 
cui  quella  poggiava  dovesse  approvarsi,  ed  in  nulla,  per  tal  fatto,  venisse 
derogato  a quei  Decreti.  Di  qui  surse  ardente  contesa  ; e la  quistione,  anche 
per  mezzo  di  pubbliche  effemeridi,  di  che  è molto  da  dolere,  venne  acre- 
mente ventilata,  nè  fu  concorde  ed  unanime  sopra  di  essa  il  giudizio  dei 
Vescovi.  Il  quale  dissenso,  potendosi  giustamente  temere  d’avere  a riu- 
scire grandemente  nocevole  al  bene  della  Religione,  al  decoro  della  Chiesa 
ed  alla  concordia,  non  meno  desideratissima  che  necessaria,  dei  Sacri  Pa- 
stori, nella  quale  concordia  viene  assodata  la  pace  delle  greggi  a loro  af- 
fidate, la  Santa  Sede  giudicò  opportuno  di  chiamare  a sè  la  causa  e con 
la  sua  sentenza  porre  fine  alle  dispute.  L’esame  poi  di  questa  contro- 
versia fu  commesso  ad  alcuni  Padri  Cardinali  della  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide,  i quali  nel  consesso  che  tennero  il  di  21  aprile  di  que- 
st’anno, avendo  con  matura  e diligente  investigazione  ponderato  sotto 
ogni  rispetto  tutto  ciò  che  venne  operato  dall’  Arcivescovo  di  San  Paolo, 
avuto  riguardo  non  solo  alle  particolari  circostanze,  ma  anche  ai  patti 
coi  quali  fu  couchiusa  la  Convenzione,  giudicarono  di  emettere  il  seguente 
Decreto,  che  nel  medesimo  giorno  fu  approvato  dal  Sommo  Pontefice: 
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« Firmis  in  suo  robore  manentibus  Decretis  Conciliorura  Bal- 
timorensium  super  scholas  parochiales,  conventio  inita  a R. 
P.  D.  Ioanne  Ireland  relate  ad  scholas  de  Faribault  et  Stilhvater, 
perpensis  omnibus  circumstantiis,  tolerari  potest.  » Hanc  autem 
occasionem  nacti  Emi  Patres  enixe  Venerabilibus  Statuum  Foe- 
deratorum  Episcopis  commendarunt  ut  pergerent,  quemad- 
modum  praestitum  fuerat  hucusque,  eo  concordi  studio  salutem 
animarum  sibi  commissarum  et  bonum  religionis  procurare, 
quo  tot  meritis  suum  in  Christiana  republica  nomen,  Deo  iu- 
vante,  iam  honestarunt.  Sane  haec  animorum  viriumque  con- 
iunctio  eo  vel  magis  firmanda  et  custodienda  est,  quo  magis, 
uti  nunc  contingit,  errores  impune  grassantur,  cum  pluribus 
hostibus  dimicandum,  ac  innumerae  difficultates  et  obstacula 
superanda  undique  extant. 

Emi  Patres  item  voluerunt  ut  in  Comitiis  quae  primo  inter 
Statuum  Foederatorum  Archiepiscopos  locum  habebunt,  iidem 
diligentissime  de  ratione  cognoscant,  qua  quamplurimis  catho- 
licis  pueris,  qui  secundum  computos  fide  dignos  scholas  pu- 
blicas  loco  parochialium  adeunt,  prospici  qùeat. 


« Rimanendo  fermi  nel  loro  vigore  i Decreti  dei  Concìlii  di  Baltimora  in- 
« torno  alle  scuole  parrocchiali,  la  Convenzione  conchiusa  dal  R.  P.  D.  Gio- 
« vanni  Ireland  relativamente  alle  scuole  di  Faribault  e di  Stillwater,  con- 
« siderate  tutte  le  circostanze,  può  tollerarsi.  » Valendosi  poi  di  questa 
occasione  gli  Emi  Padri  altamente  raccomandarono  ai  Venerabili  Vescovi 
degli  Stati  Uniti  che,  come  già  hanno  fatto  fino  al  presente,  seguitino 
per  l’avvenire  a procurare  la  salute  delle  anime  loro  affidate  ed  il  bene 
della  Religione,  con  quello  stesso  ardore  e concordia,  onde  con  l’aiuto  di 
Dio  illustrarono  già  il  loro  nome  per  tanti  meriti  nella  repubblica  cri- 
stiana. Per  fermo  questa  unione  di  animi  e di  forze  tanto  più  è da  rav- 
valorare e custodire,  quanto  più,  come  al  presente  accade,  gli  errori  libe- 
ramente si  diffondono,  con  maggior  numero  di  nemici  è da  combattere, 
e insorgono  da  pertutto  innumerevoli  difficoltà  ed  ostacoli  da  superare. 

Parimente  gli  Emi  Padri  vollero  che  nella  prima  adunanza  che  avrà 
luogo  fra  gli  Arcivescovi  degli  Stati  Uniti,  questi  con  la  massima  dili- 
genza si  adoperino  a trovar  modo  con  cui  si  possa  provvedere  a moltis- 
simi fanciulli  cattolici,  i quali,  secondo  computi  degni  di  fede,  frequen- 
tane le  scuole  pubbliche  in  luogo  delle  Parrocchiali. 
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Cam  vero  pastoralis  sollicitudo  et  impensum  religionis  stu- 
diarli, quo  Antistites  istius  amplissimae  ditionis  feruntur,  Sa- 
crae  Congregationi  apprime  perspectum  sit,  eadem  prò  certo 
habet  omni  ope  ipsos  adnisuros  ad  aptissima  remedia  inve- 
nienda,  qaibus  hisce  malis  efficaciter  occurratur. 

Item  nullatenus  dabitat,  quin  prò  filiali  veneratione  qua 
Apostolicam  Sedem  prosequuntur,  iidem,  quavis  submota  ani- 
morum  dissensione,  ad  catholicum  nomen  tutandum  et  au- 
gendum  concordi  voluntate  et  consentientibus  animis  constanter 
adlaborent. 

Interea  omnia  Tibi  fausta  a Deo  ex  animo  precor. 

Datum  Romae  ex  Aed.  S.C.  Propagandae  Fidei  die  3 Maii  1892. 

Amplitudini  Tuae 

Addictissimus  Servus 

MIECISLAUS  Card.  LEDÒCHOWSKI,  Praefectus 

Ignatius  Archiep.  Tamiathen.,  Secretarius. 


II. 

Con  questo  sapientissimo  documento  la  Santa  Sede  ha  in- 
teso di  por  fine  ad  un’ardente  controversia  che  ha  occupato, 
durante  gli  ultimi  sei  mesi,  specialmente  negli  Stati  Uniti  del- 
l’America del  Nord,  gli  animi  di  quasi  tutti  i cattolici.  Origine 
e soggetto  di  essa,  come  leggiamo  nello  stesso  documento,  fu 
un  certo  contratto,  stretto  dal  Riho  Arcivescovo  di  S.  Paolo  nel 


Essendo  poi  ben  nota  alla  S.  Congregazione  la  sollecitudine  Pastorale 
e l’atteso  studio  della  Religione  onde  i Presuli  di  cotesta  estesissima  Re- 
pubblica sono  animati,  la  stessa  S.  Congregazione  è certa,  che  i medesimi  si 
studieranno  con  ogni  mezzo  di  trovare  i rimedii  più  acconci,  pei  quali  si 
possa  efficacemente  ovviare  a cotesti  mali. 

Del  pari  non  dubita  punto  che,  per  quella  filiale  venerazione  che  hanno 
verso  la  S.  Sede,  eglino,  tolta  via  qualsiasi  dissensione  di  animi,  non 
sieno  per  affaticarsi  costantemente  con  volontà  ed  animi  concordi  alla  di- 
fesa ed  all’accrescimento  del  nome  cattolico. 

Intanto  di  tutto  cuore  Ti  auguro  da  Dio  ogni  bene. 
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Minnesota,  con  le  autorità  laiche  scolastiche,  a proposito  di  due 
scuole  parrocchiali  della  sua  Diocesi,  esistenti  a Faribault  e 
Stillwater. 

Della  natura  di  un  tal  contratto  e delle  sue  condizioni,  la 
Civiltà  Cattolica  diede  contezza  a’  suoi  lettori  nei  quaderni 
del  6 febbraio  e del  19  marzo  del  corrente  anno.  In  quest’ul- 
timo (p.  757,  n.  2)  senza  formare  alcun  giudizio , narrò  anche 
i fatti,  i quali,  avvenuti  in  conseguenza  dello  stesso  contratto, 
erano  stati  con  ogni  diligenza  riferiti  dal  suo  corrispondente 
americano. 

Nello  stesso  quaderno  (p.  757,  n.  1)  volemmo  espressamente 
notato  che  la  Civiltà  Cattolica  si  occupava  direttamente  della 
sola  questione  dottrinale,  e de’ principii  cattolici,  i quali  deb- 
bono da  per  tutto  reggere  l’educazione  de’  figliuoli  della  Chiesa, 
sia  che  l’educazione  si  consideri  in  sè  stessa,  sia  che  si  con- 
sideri nelle  sue  relazioni  colla  famiglia,  colla  Chiesa  e con  lo 
Stato.  I principii  da  noi  difesi  son  quelli  de’  tre  Concilii  Pie- 
narii di  Baltimora,  le  cui  solenni  prescrizioni,  riguardo  alle 
scuole  cattoliche  parrocchiali,  sono  nel  presente  Decreto  con- 
fermate, dichiarandosi  che  rimangono  in  tutta  la  loro  forza: 
Firmis  in  suo  robore  manentibus  Decretis  Conciliorum  Bal- 
timorensium  super  scholas  parochiales. 

Avendo  la  Civiltà  Cattolica  con  ogni  vigore  propugnati 
quei  principii,  segnatamente  nel  quaderno  del  19  marzo,  ha 
ricevuto  dagli  Stati  Uniti  i più  vivi  ringraziamenti,  e le  con- 
gratulazioni degli  Illmi  e Rmi  Arcivescovi  Corrigan  di  New 
York,  Ryan  di  Philadelphia,  Elder  di  Cincinnati,  Feehan  di  Chi- 
cago, Janssens  di  New  Orleans,  Gross  di  Oregon  e Katzer  di 
Milwaukee. 

III. 

Il  primo  Concilio  Plenario  di  Baltimora,  sede  del  Primate 
degli  Stati  Uniti,  fu  celebrato  nel  1852  sotto  la  presidenza  del 
dottissimo  e Rmo  Arcivescovo  Francesco  P.  Kenrick,  deputato 
a questo  ufficio,  in  qualità  di  Delegato  Apostolico,  dalla  b.  m. 
del  Pontefice  Pio  IX.  I trentadue  Vescovi  che  vi  presero  parte 
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sancirono  venticinque  decreti,  ammirabili  per  la  loro  brevità, 
chiarezza  e sapienza. 

Nel  tredicesimo  di  essi  quei  venerandi  Pastori,  memori 
della  divina  missione  loro  affidata,  d’ invigilare  con  la  mas- 
sima sollecitudine,  perchè  la  gioventù  venisse  di  salutare  dot- 
trina istruita,  e tenuta  lontana  da’  pascoli  nocivi,  solennemente 
proclamarono,  per  la  prima  volta  negli  Stati  Uniti,  il  fonda- 
mentale  principio  della  necessità  di  una  educazione  schietta- 
mente cattolica,  per  la  gioventù  cattolica,  in  scuole  cattoliche. 
Quindi  non  ostante  le  gravissime  difficoltà  de’  tempi  loro,  e 
la  povertà  non  piccola  delle  loro  nascenti  congregazioni,  non 
cercarono  alcun  compromesso  collo  Stato,  ma  vollero  che  tutti 
si  adoperassero  a fondare  nelle  loro  rispettive  diocesi  scuole 
cattoliche  parrocchiali.  « Esortiamo  i Vescovi  e,  considerati  i 
gravissimi  mali  che  sogliono  provenire  da  una  gioventù  non 
bene  istituita,  li  scongiuriamo  per  le  viscere  della  misericordia 
di  Dio,  che  si  adoperino  a fondare  nelle  loro  rispettive  diocesi 
scuole  annesse  a ciascheduna  chiesa.  1 » 

Questo  decreto  fu  confermato  nel  1866  da’  quarantotto  Pa- 
dri presenti  in  Baltimora  al  secondo  Concilio  Plenario,  del  quale 
era  capo  e moderatore,  qual  Delegato  Apostolico,  Pillino  e Rmo 
Arcivescovo  Martino  J.  Spalding.  Negli  atti  di  questo  Concilio  al 
titolo  IX,  c.  I.  nn.  430,  431  si  leggono  le  seguenti  parole:  « Il 
migliore  ed  anzi  l’unico  rimedio  che  avanza,  per  ovviare  a questi 
gravissimi  danni  e svantaggi,  sembra  esser  quello  di  fondare 
nelle  singole  diocesi  presso  a ciascuna  chiesa  scuole,  nelle  quali 
la  gioventù  cattolica  venga  istituita  cosi  nelle  lettere  e nelle 
ingenue  arti , come  nella  religione  e nella  sana  morale.  Il  quale 
provvedimento  fu  già  sapientemente  preso  da’  Padri  del  pre- 
cedente Concilio  Plenario.  Seguendo  dunque  le  orme  de’  no- 
stri Predecessori  fortemente  ammoniamo  i Pastori  delle  anime, 
che  facciano  ogni  sforzo  per  fondare  scuole  parrocchiali  ovun- 

1 Hortamur  Episcopos  et  attentis  gravissimi  malis  quae  ex  iuventute 
haud  rite  instituta  sequi  solent,  per  viscera  misericordie  Dei  obsecramus  ut 
scholas  unicuique  ecclesiae  in  eorum  dioecesibus  annexas,  instituendas  curent. 
Coll.  Lac.  t.  3.  p.  147. 
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que  sia  possibile.  In  coteste  scuole  ; regolate  sotto  gli  occhi 
stessi  del  Parroco , saranno  evitati  i pericoli,  che,  come  ab- 
biamo detto,  s’incontrano  nelle  pubbliche  scuole;  gli  alunni 
saranno  preservati  da  quell’  indifferentismo  che  è tanto  co- 
mune a’  giorni  nostri,  ed  impareranno  a vivere  da  cattolici,  ed 
a portare  il  giogo  del  Signore  dalla  adolescenza  \ » 

Dove  noti  il  lettore  che,  secondo  il  giudizio  di  quei  sapientis- 
simi e zelantissimi  Padri,  non  solamente  il  migliore,  ma  V unico 
rimedio  per  ovviare  a’  gravissimi  mali  che  provengono  alla 
gioventù  cattolica  dal  frequentare  le  scuole  pubbliche  (che 
negli  Stati  Uniti  sono  scuole  neutre)  si  trova  nell’  erigere  in 
ciascuna  parrocchia  una  scuola  cattolica. 

Noti  altresì  che  nella  scuola,  voluta  da’  Padri  di  questo 
Concilio,  non  deve  farsi  divorzio  tra  l’ istruzione  letteraria, 
e l’educazione  religiosa.  Essi  vogliono  scuole  strettamente 
cattoliche,  nelle  quali  la  gioventù  cattolica  venga  istituita , 
cosi  nelle  lettere  e nelle  ingenue  arti , come  nella  religione  e 
nella  sana  morale. 

Questo  non  basta:  essi  vogliono  inoltre,  che  nelle  loro 
scuole  non  solamente  l’ istruzione  religiosa,  ma  eziandio  l’ i- 
struzione  letteraria  sia  data  a’  fanciulli  cattolici  sotto  Vauto- 
torità  e direzione  dei  pastori  ecclesiastici  (Pisce  in  scholis 
sub  Pastorum  oculis  ordinatis).  Questa  clausola  enunzia  un 
altro  principio  cattolico  da  noi  ripetutamente  asserito  e difeso1 2, 


1 Optimum  vero  immo  unicum  quod  superest  remedium,  quo  gravissimi 
hisce  malis  atque  incommodis  occurratur,  in  eo  situm  videtur,  ut  in  singulis 
dioecesibus,  unamquamque  prope  ecclesiam,  Scholae  erigantur  in  quibus  iu- 
ventus  catholica  tam  literis  ingenuisque  artibus,  quam  religione  ac  probis 
moribus  imbuatur.  Quod  iam  a Patribus  superiori  Goncilii  Pienarii  sapienti 
consilio  provisum  fuit.  Decessorum  igitur  nostrorum  vestigiis  inhaerentes, 
Pastores  animarum  vehementer  monemus,  ut  prò  viribus  operam  suam  con- 
ferant  ad  scholas  parochiales,  ubicumque  fieri  potest,  extruendas.  Hisce  in 
scholis,  sub  Pastorum  oculis  ordinatis,  vitabuntur  pericula  quae  gymnasiis 
publicis  inhaerere  iam  diximus  ; defendentur  pueri  ab  ilio  indifferentismo 
adeo  nunc  grassante  ; viam  catholicam  insistere,  iugumque  Domini  ab  ado- 
lescenti portare  addiscent.  Coll.  Lac.  tom.  3.  p.  515. 

2 Vedi  i quaderni  del  6 febbraio  p.  368,  del  5 marzo  p.  558,  e del 
19  marzo  p.  759. 
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cioè  che  l’autorità  laica  dello  Stato  non  può  aversi  come  su- 
prema in  tutto  ciò  che  riguarda  l’insegnamento  de’  figliuoli 
della  Chiesa  : « la  sorveglianza  delle  pubbliche  scuole,  ove  si 
educa  la  gioventù  di  uno  stato  cristiano,  non  può  nè  deve 

* appartenere  esclusivamente  al  potere  civile  » 1 ; nè  « può  ap- 
provarsi da’  cattolici  quella  maniera  di  educare  la  gioventù, 
la  quale  sia  disgiunta  dalla  fede  cattolica  e dall’autorità  della 
Chiesa  2.  » 

L’ultimo  Concilio  Plenario  di  Baltimora  fu  tenuto  nel  1884 
sotto  la  presidenza  del  presente  Arcivescovo  di  Baltimora, 
l’ Emo  Cardinale  Gibbons.  Movendo  dall’  insigne  documento  che 
il  Santo  Padre  Leone  XIII  indirizzava,  nel  febbraio  dello  stesso 
anno,  a’  Vescovi  di  Francia,  dalla  Istruzione  del  Santo  Uf- 
ficio mandata  dalla  Congregazione  di  Propaganda  Fide  a’  Ve- 
scovi degli  Stati  Uniti  nel  1875  3,  come  pure  da’  Decreti  dei 
precedenti  Concilii,  questo  terzo  Concilio  Plenario  si  occupa 
diffusamente  e con  grande  serietà:  1°)  della  suprema  necessità 
di  scuole  cattoliche,  e specialmente  parrocchiali  ; 2°)  de’  mezzi 

> di  promuovere  e favorire  in  particolare  modo  queste  ultime. 
Negli  Atti  del  Concilio,  dodici  pagine  sono  dedicate  all’argo- 
mento qui  esposto,  mentre  quattro  altre  considerano  le  Scuole 
Superiori,  i Collegi  e le  Accademie.  Le  decisioni  de’  Padri  pre- 
senti a questo  Concilio  sono  quattro  e di  gran  peso  ciascuna  : 

la  Ogni  chiesa  parrocchiale  dovrà,  entro  due  anni  a da- 
tare dalla  promulgazione  dei  presenti  decreti,  avere  annessa 
la  propria  scuola,  ove  già  non  esista,  e conservarla  peren- 
nemente, eccetto  che  per  gravi  ragioni  il  Vescovo  non  giu- 
dichi dover  concedere  una  dilazione. 

2a  Ogni  sacerdote  avente  cura  di  anime,  il  quale,  per 
grave  negligenza  propria,  impedisca  nel  tempo  indicato  la  fon- 

* dazione  ed  il  mantenimento  della  detta  scuola,  o che  dopo 

1 Syll.  p.  45. 

> 2 Syll.  p.  48. 

* Ivi  leggiamo  le  seguenti  parole  : « Omnium  consensu  nihil  tam  neces- 
9arium  est  quam  ut  catholici  ubique  locorum  proprias  sibi  scholas  habeant, 
easque  publicis  haud  inferiores.  ' 
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ripetute  ammonizioni  del  Vescovo  tralasci  di  provvedere  al- 
l’uopo, merita  di  essere  allontanato  dalla  parrocchia. 

3a  La  missione  o parrocchia  che  trascuri  di  aiutare  il 
proprio  parroco  nella  fondazione  o nel  mantenimento  della 
scuola,  sicché  a motivo  di  tale  supina  negligenza  la  scuola  non 
possa  reggersi,  deve  ricevere  una  riprensione  dal  Vescovo  ed 
essere  indotta  con  tutti  i mezzi  efficaci  e prudenti  a sommi- 
nistrare i soccorsi  necessarii. 

4a  Tutti  i genitori  cattolici  sono  obbligati  a mandare  i 
loro  figli  alle  scuole^  parrocchiali,  eccetto  che  non  provvedano 
sufficientemente^ed  evidentemente  alla  loro  educazione  cristia- 
na, sia  in  casa,  sia  in  altre  scuole  cattoliche,  o salvo  che,  per 
buone  ragioni  approvate  dai  Vescovi,  e colle  debite  cautele, 
non  abbiano  il  permesso  di  mandare  i loro  figli  in  altre  scuole. 
All’Ordinario  spetta  di  definire  quale  scuola  sia  cattolica  e 
quale  no. 

Così  decideva  il  Concilio  nel  titolo  VI,  c.  I,  § 1,  nè  sem- 
bra davvero  sussistere  alcuna  incertezza  sul  significato  delle 
sue  solenni  prescrizioni. 

Nel  paragrafo  seguente  il  Concilio  prescrive  che  i libri  di 
testo  siano  sempre  scritti  da  cattolici,  e « che  fin  dal  Semi- 
nario venga  insegnato  agli  studenti  di  teologia  che  uno  de’ prin- 
cipali doveri  de’  Sacerdoti,  specialmente  a’  nostri  tempi,  è 
quello  della  cristiana  istituzione  della  gioventù,  e che  questa 
è impossibile  senza  le  scuole  parocchiali,  o altre  veramente  cat- 
toliche (christianam  iuventutis  institutionem  sine  scholis  sive 
parochialibus  sive  aliis  vere  catholicis  non  esse  possibilem).  » 

IV. 

Queste  solenni  prescrizioni  de’  Concilii  Pienarii  di  Balti- 
mora sono  del  tutto  conformi  a’  principii  cattolici,  ed  agli  in- 
segnamenti del  nostro  sommo  Maestro  e Padre  Leone  XIII,  il 
quale  avendo  solennemente  condannate  quelle  scuole  le  quali 
o perchè  ignorano  la  religione,  o perchè  ne  prescindono,  sono 
chiamate  neutre  l,  ed  in  generale  quell’  istruzione,  la  quale, 

1 Lettera  a’  Vescovi  Francesi,  8 Febbraio  1884. 
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come  si  vuole  al  presente,  non  sia  informata  dallo  spirito  del 
cristianesimo  l,  ha  ripetutamente  esortato  i suoi  figliuoli  a 
fondare  e mantenere  col  proprio  obolo  scuole  schiettamente 
cattoliche,  dove  « sotto  la  direzione  della  Chiesa , la  quale 
d’ ogni  sapere  fu  sempre  altrice  e maestra  »,  si  provvede 
a’  loro  figliuoli  « insieme  alla  letteraria  istruzione,  quella  edu- 
cazione cristiana,  che  è seme  fecondo  anche  di  civiltà  e di 
sociale  benessere.  2 » 

Il  Santo  Padre  ha  inoltre  dichiarato  che  non  si  deve  e « non 
si  può  a nessun  patto  rinnovare  nel  fanciullo  il  giudizio  di 
Salomone  e dimezzarlo  con  un  taglio  irragionevole  e crudele 
tra  la  sua  intelligenza  e la  sua  volontà:  mentre  si  prende  a 
coltivare  la  prima  fa  d’uopo  avviare  anche  la  seconda  al  con- 
seguimento degli  abiti  virtuosi  e dell’  ultimo  fine  3.  » 

Questo  stesso  è inculcato  dal  Pontefice  in  altri  documenti, 
come  nella  citata  Lettera  a’  Vescovi  francesi,  dove  insegna 
« essere  della  più  grande  importanza  che  la  prole  nata  da  ma- 
trimonio cristiano  sia  senza  indugio  ammaestrata  ne’  precetti 
della  religione,  e che  lo  studio  di  quelle  arti,  mercè  le  quali 
l’età  fanciullesca  suol  essere  informata  di  umana  cultura,  sia 
congiunto  colla  educazione  religiosa  ». 

Ed  altresì  nella  Enciclica  Sapientiae  christianae , dove  leg- 
giamo le  seguenti  autorevoli  parole  : « Conviene  che  i geni- 
tori contendano  e si  sforzino  soprattutto  di  tenere  i loro  fi- 
gliuoli lontani  da  quelle  scuole,  in  cui  corrono  rischio  d’as- 
sorbire il  veleno  dell’empietà.  Quando  trattasi  di  ben  educare 
la  gioventù , niun’  opera  e fatica  è tanta  che  basti.  Nel  che 
degni  della  pubblica  ammirazione  sono  molti  cattolici  di  varie 
nazioni,  i quali  con  ingenti  spese  e con  maggior  costanza 
aprirono  scuole  per  l’educazione  de’  fanciulli.  È duopo  emu- 
lare codesto  salutare  esempio , dovunque  sembri  richiederlo 
la  condizione  de’  tempi.  » 

Ciò  posto  è evidente  che  in  virtù  del  presente  Decreto  si  do- 
vrà avere  per  riprovato  qualunque  tentativo  che  si  volesse 

1 Lettera  al  Cardinal  Vicario  del  25  marzo  1879. 

2 Ibid. 

3 Lettera  al  Cardinal  Vicario  del  26  giugno  1878. 
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erigere  in  sistema,  e che  intaccasse  i detti  principii,  da  noi 
difesi,  o fosse  opposto  a’  precitati  decreti  de’  Concilii  di  Bal- 
timora, i quali  come  abbiamo  già  veduto,  bisogna  che  riman- 
gano fermi  in  tutto  il  loro  vigore.  E chiaro  poi  che  parlan- 
dosi di  un  caso  particolare,  il  definitivo  giudizio  intorno  a tale 
opposizione  non  è competenza  di  private  persone,  ma  sola- 
mente di  coloro  che  lo  Spirito  Santo  ha  posto  per  reggere  la 
sua  Chiesa:  ad  essi  appartiene  condannare  con  autorità  il  mal 
fatto,  o anche  tollerarlo  per  prudenti  ragioni. 

Y. 

Avendo,  dunque,  il  Decreto  solennemente  dichiarato  quale 
sia  il  solo  sistema  voluto  e approvato  dalla  S.  Sede,  cioè  quello 
delle  scuole  cattoliche  parrochiali,  e quali  siano  i principii  che 
tutti  sono  obligati  a seguire,  affin  di  « conservare  immune 
da  ogni  contaminazione  di  vizii  e di  errore  la  gioventù  cat- 
tolica e sottrarla  da’  pericoli  di  una  educazione  non  informata 
da  principii  di  fede  e di  sana  morale  »,  passa  alla  questione 
del  fatto  particolare  sopra  accennato,  cioè  del  contratto  stretto, 
per  un  anno,  dal  Rmo  Arcivescovo  di  S.  Paolo  coll’autorità 
dello  Stato,  jf  riguardo  alle  due  scuole  parrochiali  di  Faribault 
e Stillwater.  Di  questo  contratto,  considerato  non  in  sè  stesso , 
ma  relativamente  alle  sole  due  dette  scuole,  il  Decreto  defi- 
nisce, che  perpensis  omnibus  circumstantiis  tolerari  potest. 

L’obbedienza  a’  decreti  della  Santa  Sede  è la  pietra  di  pa- 
ragone del  cattolicismo.  Essa,  come  l’ insegna  il  Sommo  Pon- 
tefice Leone  XIII,  è e deve  essere  « il  carattere  distintivo,  dal 
quale  i veri  cattolici  furono  sempre  e sono  ancora  ricono- 
sciuti » 1 : non  v’  è dubbio,  quindi,  che  i veri  cattolici  ameri- 
cani, i quali  per  avventura  nel  calore  della  disputa  non  aves- 
sero, nel  difendere  il  predetto  contratto,  fatta  sufficiente  avver- 
tenza ai  suesposti  principii,  accetteranno  ora  questo  Decreto 
con  un  assenso  veramente  religioso,  e perciò  interno,  pieno  e 
sincero. 

1 Enciclica  Sapientiae  Christianae. 
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Non  crediamo  poi  necessario  di  dichiarare  a’  nostri  lettori 
la  forza  o il  valore  del  tolerari  potest,  essendo  questa  una  for- 
inola ben  conosciuta  e comunemente  usata  dalla  Chiesa  per 
indicare  un  male,  il  quale,  per  circostanze  speciali,  non  s’ im- 
pedisce, o anche,  alcune  volte,  per  designare  un  fatto  il  quale, 
almeno  in  parte,  si  allontana  dalla  legge  generale,  e che  la 
Santa  Sede  non  può  direttamente  approvare,  ma  nondimeno 
tollera  per  porre  fine  ad  indiscreti  attacchi  l.  Ci  permette- 
remo solamente  d’indicare  in  Appendice,  senza  alcun  nostro 
commentario,  alcuni  testi  che  chiaramente  confermano  l’ovvio 
e naturale  significato  che  alla  detta  formola  vien  dato  da’  dot- 
tori cattolici. 

La  Santa  Sede  vuole  che  questa  sua  sentenza  ponga  fine 
alle  dispute.  La  Civiltà  Cattolica,  dunque,  obbediente  a questa 
Sede,  che  riconosce  stella  sua  e centro  di  tutti  i suoi  lavori, 
rinnova  oggi  la  dichiarazione  già  fatta  nel  quaderno  del  19 
marzo,  cioè  di  considerar  come  chiusa  questa  questione  — 
Roma  locuta  est,  causa  finita  est. 


1 Lettera  del  Cardinale  Ledóchowski  all’ Arcivescovo  Ireland.  Nonostante 
queste  chiarissime  parole,  il  Rev.  Editore  del  Catholic  Times  and  Catholic 
Opinion  di  Liverpool  nel  suo  numero  del  13  maggio  1892,  assicurava  i suoi 
lettori  che  secondo  il  Breve  (?)  della  Propaganda,  il  contratto,  conchiuso 
dall’ Arcivescovo  di  S.  Paolo  colle  autorità  civili,  è dichiarato  essere  in  armo- 
nia co * decreti  del  Concilio  di  Baltimora.  Quindi  per  evitare  una  contradizione, 
lo  stesso  Rev.  Editore  traduce  in  inglese  la  formola  canonica  tolerari  potest, 
in  can  beij/  allowed,  cioè  « può  essere  permesso,  autorizzato  » ; quasi  che  la 
lingua  inglese  non  avesse  la  parola  tolerate,  la  quale  esattamente  risponde 
all’  originale. 
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APPENDICE 


TESTI  DI  DOTTORI  CATTOLICI 
CHE  DICHIARANO  IL  SIGNIFICATO  DEL 
T OLE RARI  PO  TEST 


Leone  XIII:  « Nella  sua  provvidenza  Iddio  stesso  infinita- 
mente buono  e potente,  lascia  pure  che  v’abbia  mali  nel  mondo, 
parte  perchè  a beni  maggiori  non  si  chiuda  la  via,  parte  perchè 
non  si  apra  a mali  maggiori.  Nel  governo  de’  popoli  è giusto 
imitare  il  Reggitore  dell’  universo  : che  anzi  non  essendo  possi- 
bile alla  potestà  umana  impedire  ogni  male,  deve  permettere 
e lasciare  molte  cose  impunite  che  la  divina  Provvidenza  pu- 
nisce e giustamente.  Tuttavia,  se  per  ragione  del  bene  comune, 
e per  quest’  unica  ragione,  può  la  legge  umana  e anco  deve 
tollerare  il  male,  approvarlo  però  e volerlo  per  sè  stesso  non 
può,  nè  deve....  E qui  pure  è necessario  che  la  legge  umana 
prenda  esempio  da  Dio,  il  quale  nel  tollerare  che  vi  sieno  i 
mali  nel  mondo,  né  vuole  che  il  male  si  faccia , nè  vuole  che 
non  si  faccia , ma  vuole  permettere  che  si  faccia , e questo 
è bene.  La  quale  sentenza  dell’Angelico  Dottore  racchiude  in 
poche  parole  tutta  la  dottrina  della  tolleranza  del  male  \ » 

1 « Ipse  providentissimus  Deus  cum  infinitae  sit  bonitatis,  idemque  omnia 
possit,  sinit  tamen  esse  in  mundo  mala,  partim  ne  ampliora  impediantur  bona, 
partim  ne  maiora  mala  consequantur.  In  regendis  civitatibus  rectorem  mundi 
par  est  imitari  : quin  etiam  cum  singula  mala  prohibere  auctoritas  horainum 
non  possit,  debet  multa  concedere  atque  impunita  relinquere,  quae  per  di- 
vinam  tamen  providentiam  vindicantur,  et  recte.  Verumtamen  in  eiusmodi 
rerum  adiunctis,  si  communis  boni  caussa,  et  hac  tantum  caussa  potest  vel 
etiam  debet  lex  hominum  ferre  toleranter  malum,  tamen  nec  potest  nec  debet 

id  probare  aut  velie  per  se Et  hac  quoque  in  re  ad  imitandum  sibi  lex 

humana  proponat  Deum  necesse  est,  qui  in  eo  quo  mala  esse  in  mundo  sinit 
neque  vult  mala  fieri,  neque  vult  mala  non  fieri,  sed  vult  permittere  mala  fieri, 
et  hoc  est  bonum.  Quae  Doctoris  Angelici  sententia  brevissime  totani  continet 
de  malorum  tolerantia  doctrinam.  » Encyclica  De  liberiate  humana  20  giu- 
gno 1888. 
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S.  Agostino : «Nessuno,  quantunque  amidi  tollerare,  ama 
quello  che  tollera,  e sebbene  goda  della  sua  tolleranza,  vor- 
rebbe piuttosto  che  non  fosse  ciò  che  tollera  \ » 

S.  Tommaso : «Il  governo  umano  si  deriva  dal  governo 
divino  e deve  imitarlo.  Ora  Dio,  benché  sia  onnipotente  e som- 
mamente buono,  tuttavia  permette  che  alcuni  mali,  i quali  po- 
trebbe impedire,  vengano  fatti  nell’universo,  affinchè  col  to- 
glierli, non  si  tolgano  maggiori  beni,  o anche  non  ne  seguano 
peggiori  mali.  Così,  dunque  anche  nel  regimento  umano,  co- 
loro i quali  presiedono  rettamente  tollerano  alcuni  mali,  ac- 
ciocché non  s’impediscano  alcuni  beni,  o ancora  non  s’incor- 
rano alcuni  mali  peggiori  2.  » 

Medicis : « Tolerare  malum  ex  quo  aliquod  bonum  prove- 
nir vel  aliquando  malum  vitatur,  non  est  malum  nec  pecca- 
tum  in  his  qui  tolerant  3.  » 

Cardinale  Zigliara:  « Tollerare  non  è approvare  nè  sem- 
plicemente permettere , ma  solamente  non  punire  ».  — « La 
tolleranza  consiste  in  negativo , cioè  nel  non  punire  il  male  4». 

Cardinale  Tarquini:  « Per  coonestare  la  tolleranza  sono 
necessarie  quelle  condizioni,  le  quali  son  richieste  da’  teologi 
per  coonestare  la  cooperazione  al  peccato  altrui 5.  » 

1 « Nemo  quod  tolerat  amat,  etsi  tolerare  amat  : quamvis  autem  se  to- 
lerare gaudeat  mavult  tamen  non  esse  quod  toleret.  » S.  Augustinus  Conf.  1. 10, 
c.  28. 

2 « Humanum  regimen  derivatur  a divino  regimine,  et  ipsum  debet  imi- 
tari.  Deus  autem  quamvis  sit  omnipotens  et  summe  bonus,  permittit  tamen 
aliqua  mala  fieri  in  universo,  quae  prohibere  posset  ; ne  eis  sublatis,  maiora 
bona  tollerentur,  vel  etiam  peiora  mala  sequerentur.  Sic  ergo  et  in  regimine 
humano  illi  qui  praesunt,  recte  aliqua  mala  tolerant  ne  aliqua  bona  impe- 
diantur,  vel  etiam  ne  aliqua  peiora  incurrantur,  sicut  Augustinus  dicit  (1.  2, 
Ord,  c.  4).  Aufer  meretrices  de  rebus  humanis,  turbaveris  omnia  libidinibus.  » 
S.  Thomas  2.  2ae  q.  10,  a.  11. 

3 Formalis  Explicatio  summae  theologicae  in  locum  S.  Thomae. 

4 « Tolerare  non  est  approdare  neque  simpliciter  permittere,  sed  solum- 
modo  non  punire.  » Card.  Zigliara.  Summa  philosophifìca , V.  8.  1.  2.  c.  5. 

n.  VI. 

« Tolerantia  consistit  in  negativo , scilicet  in  non  puniendo  malum.  » Idem 
Propaedeutica  1.  2,  c.  XVI. 

5 Ad  honestandam  tolerantiam  eae  conditiones  necessariae  sunt,  quae  ad 
honestandam  cooperationem  alterius  pecccato,  tum  ad  licite  sese  exponendum 
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Monsignor  Cavagnis  : « Si  possono  ed  alle  volte  si  devono 
tollerare  de’  mali  ed  omettere  de’  beni,  per  non  dare  occasione 
a mali  maggiori  od  impedire  maggiori  beni...  Notisi  poi  che  la 
tolleranza  autorizza  a non  impedire  il  male  altrui,  ma  non 
mai  a prendervi  parte,  o dargli  un  positivo  aiuto  l.  » 

Ferraris.  « Tolerantia  in  genere  describi  potest  affectio 
animi,  indeque  fluens  declaratio,  qua  ex  iustis  causis  et  ap- 
•probatis  illa,  quae  nobis  adversa  sunt,  vel  a nobis  non  prò- 
bantur,  prohibere  aut  declinare  non  possumus,  vel  non  debe- 
mus,  patienter  ferimus,  illis  non  repugnamus  aut  resistimus* 
immo  aliquando  boni  publici  causa,  aut  maioris  mali  evitandi 
causa  expresse  admittere  cogimur  2.  » 

Schiffìni:  « La  tolleranza  è propria  del  male:  poiché  del 
solo  male  si  dice  che  vien  tollerato.  » 

« La  semplice  tolleranza  di  un  fatto  è quella,  per  la  quale 
il  legislatore  non  proibisce  quelle  cose  le  quali  sarebbero  d’al- 
tronde degne  di  proibizione  3.  » 

Monsignor  Pallottini  : « Le  parole  tolerantia , tolerari , sparse 
qua  e là  in  tutta  l’ampiezza  de’  sacri  canoni,  non  altro  signi- 
ficano che  atti  di  pazienza  cristiana...  In  quelle  parole  non  v’è 
ombra  di  confermazione  o approvazione  4.  » 


occasioni  sive  periculo  peccandi  communiter  a theologis  traduntur.  Tarquini 
Iur.  Ecc.  Pubi.  Inst.  Edit.  4.  p.  67.  nota.  La  stessa  dottrina  è insegnata  da L- 
l’Emo  Card.  Mazzella,  De  Religione  et  Ecclesia.  Disp.  I.  c.  I.  a.  5. 

1 Nozioni  di  Diritto  Publico  naturale  ed  ecclesiastico.  C.  5.  n.  420. 

2 Bibliotheca  Canonica.  Alla  parola  Tolerantia. 

* « Tolerantia  mali  scilicet,  hoc  enim  solummodo  tolerari  dicitur.  » Di- 
sputationes  Philosophiae  Moralis  n.  549. 

« Simplex  tolerantia  factifea  est]  qua  legislator  non  prohibit  quae  cetero- 
quin  prohibenda  forent.  » Ibid  n.  487. 

4 Si  veda  1’  eccellente  opera  del  dottissimo  Monsignore  Pallottini  Pugna 
luris  Pontifica  statuentis  suspensiones  etc.  dove  all’articolo  3 del  capo  2,  il 
lettore  troverà  una  evidente  spiegazione  della  tolleranza,  la  quale  si  fonda 
principalmente  sulla  regola  canonica.  « Vide  ne  puniendo  noceas.  » 


